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Lady Diana
aveva promesso
di fare il tedoforo
Anche Lady Dianaaveva accettato diportare la
torcia olimpica nella cerimoniadi apertura dei
Giochi invernali di Nagano.Glielo avevano

chiesto poche settimane primadella
suamorte, prospettando anche la
possibilità cheDiana pronunciasse
unappello per lapacedurante la

stessa cerimonia. Impegnatanella campagna
contro le mine antiuomo, la principessa eramolto
amicadi Chris Moon, lo sminatore che haperso
una gamba nell’esplosione diuna mina mentre
faceva il suo lavoro. Ieri,Moonl’haricordata
dopo avere portato la torcia olimpica nello stadio.

Weissensteiner:
«Un onore portare
il tricolore»
«Un onoregrandissimo,che capita unavolta
nella vita».Gerda Weissensteiner,medagliad’oro
nello slittinoa Lillehammer, ha ribadito dopo la

cerimonia in cui haportato il
tricolore alla delegazione italiana,
quello che aveva dettodopoavere
saputo diessere stata scelta come

alfiere e in risposta alle polemiche dellaUnion
fuer Suedtirol secondo laquale la vera patria
dell’atleta sarebbe il Sudtirolo. «Sono le 5/e
Olimpiadia cuipartecipo - hadetto Gerda - ma
non homai provato l’orgoglioe l’onoreche ho
sentito oggi portando labandieradel mio paese».

Controllati col detector
tutti i 50.000 spettatori
dello stadio
Un enorme apparato di sicurezza havigilato sulla
cerimonia di apertura conun dispiegamento di
6.000 tra agentidi polizia e soldati. Tutte le

persone che hanno presoposto
nello stadio olimpico (50.000
spettatori circa) sonostate
sottoposte al controllo delmetal

detector.A capo delle operazioni il più alto
funzionario dellapolizia nipponica, Yuko
Sakeguchi, che ha controllato personalmente le
misurepredisposte per la sicurezza
dell’imperatore delGiapponeAkihito edella
moglie Michiko.

Nagano in tv, oggi:
mattina, slittino
sera, sci di fondo
Stamattina,alle5,55, su Raitre: slittino (con gli
azzurri Norbert Huber, Reinhold Rainer, Armin
Zoeggeler). Alle 7,30, pattinaggio velocità, 5000 m.

(con l’azzurro Roberto Sighel). Alle
9,55, hockey: Italia-Slovacchia. Alle
11,55 pattinaggio artistico. Stanotte
(tra domenica e lunedì), alle 0,55,

Raitre: fondo, 30 km t.c. (con Marco Albarello,
Giorgio Di Centa, Silvio Fauner, Fulvio Valbusa).
1,25, Raitre: snowboard (con le azzurre Dagmar
Mair, Margherita Parini, Lidia Trettel). 2,05, Raitre:
libera combinata (Luca Cattaneo, Kristian
Ghedina, Alessandro Fattori, Erik Seletto).

Il campione in partenza per Nagano lascia intendere che saranno i suoi ultimi Giochi

Tomba, sci addio
«Scriverò un libro»

DALL’INVIATO

LIZZANO (Bo) .ÈunTombastanco,
leggermentesvuotatodallagiostra
di dodici anni ininterrotti di circo
bianco quello che ieri ha salutato
fanecuriosinellasalacomunaledi
LizzanoinBelvederevicinoalCor-
no alle Scale. Un atleta, un grande
atleta, che risponde alle domande
deigiornalisti con lavogliadi stare
altrove, di cambiare lavoro, di ab-
bracciare nuove attività forse più
affascinanti. Un atleta che sembra
proprio sulpuntodidire:«Signori,
spero sia l’ultimavolta che vivedo
e che al di là di queste montagne
prestomiattendaunavitanuovae
rigeneratrice» ma che invece si
trattiene. Sponsor, interessi, amici
e chissà chi o cos’altro ancora gli
impediscono di gridare le sue in-
tenzioni. Un Tomba che, comun-
que vada, guarda a Nagano in
Giappone (dove il 18 e il 21 di feb-
braio correrà la sua quarta Olim-
piade) come l’ultimagrandetappa
di una lunga carriera, tanto che ha
in cantiere un libro (nel mondo
d’ogginonlosinegaproprioanes-
suno)daltitolounpo‘testamenta-
rio:“DaCalgaryaNagano”.
Allora Tomba, come stanno an-
dandogliallenamenti?

«Bene. Il tempo ci aiuta. Ieri c’era
nebbia, oggi è stata una splendida
giornata. Lunedì (domani, ndr) si
parte»
Concheprogramma?

«Il solito. Interviste, incontri per
gli sponsor, tivù, conferenze stam-
pa e poi allenamenti, allenamenti,
allenamenti. Per il resto... dicono
cheabbianevicato.Speriamo.Seco-
sì fosse avrò finalmente una gara re-
golare dopo quello che è successo
nelle ultime uscite di Coppa del
Mondo»
Il digiuno di vittorie dovrebbe fa-
vorirla,almenodiconogliesperti,
darle quella carica che altrimen-
ti...

«Il digiuno è un bene. Se poi c’è
nevemeglioancoravistocheleulti-
megarediCoppalehosciatesuisas-
si. Per ora lavoro sul gigante e sullo
slalom. Domani (oggi ndr) farò l’ul-
timoallenamentosempresullospe-

cialepoisiparte»
InGiapponec’èlasindromedaat-
tentato. Qual è il suo stato d’ani-
mo,hapaura?

«Di attentati? Forse me ne farò
uno io, chissà che poi abbiano pau-
ra di me. Scherzi a parte sono tran-
quillo. È la vigilia di un’Olimpiade,
la mia ultima Olimpiade. Non fac-
cio pronostici perché di solito è me-
glio non farli e perché si sa come
vanno a finire queste cose; uno na-
scosto, casomai uno che non s’è vi-
sto per tutta la Coppa che all’im-
provviso trova la giornata giusta e
tac.Èfatta.Maierèilpiùattesomaci
sono anche gli altri austriaci, gli
svizzeri.Tuttagentedatemere»
Tragiganteespecialeleisucheco-
sa punterebbe se fosse uno scom-
mettitore?

«Alle Olimpiadi il gigante mi ha
dato più soddisfazioni. Lo slalom è
piùunalotteria.Diciamochenelgi-
gantemisentopiùpronto»
Sarà una buona Olimpiade per
Tomba?

«Non lo so. Spero solo che vinca
un italiano. In fondo io le medaglie
le ho già. A guardarmi indietro di
stradanehogià fattatanta.ACalga-
rymidissi:sevincomiritiro.Eral’88
e sono passati dieci anni. Non vo-
glio dire di non avere più l’entusia-
smo ma rispetto a prima qualcosa è
cambiato. Non sono più il favorito
ecco, del resto non sono più tante
cose»
C’è da aspettarsi un annuncio uf-
ficialeperilritiro?

«No,peroraloditevoigiornalisti,
mi basta. Comunque fuori di qui ci
sonoancoratantecosedafare.Atto-
re? Più regista forse, visto che è la
mia esperienza che porterò in giro
perilmondo.Cisaràdafarecinema,
pubblicità, da scoprire luoghi
straordinari.Nonso.Cisaràdalavo-
rareancheperipiùsfortunati»
E alla fine di questa Coppa del
Mondo?

«Alla fine?AndròaSarajevoasce-
gliere dieci ragazzini in gamba e li
porterò qui, in aprile, in Abetone
per il torneo “Topolino”, riservato
aigiovanissimi»

Mauro Curati

Alberto Tomba durante la conferenza stampa, a lato Ghedina

Note di Beethoven e Puccini
per la cerimonia d’apertura
Con una spettacolare cerimonia sono stati inaugurati
ufficialmente i XVIII Giochi Olimpici invernali di Nagano. Alle ore
12,28 locali (le 4,28 italiane) l’imperatore del giappone Akihito ha
pronunciato la tradizionale formula: «dichiaro aperti i Giochi di
Nagano che celebrano i XVIII Giochi Olimpici invernali». La
Fiaccola olimpica è entrata nello stadio olimpico nelle mani di
Chris Moon, vittima di una mina antiuomo e attivista per la loro
messa al bando. L’atleta che ha avuto l’onore di accendere il
tripode olimpico nel Minami Nagano Sports Park, sulle note della
Madama Butterfly di Puccini, è stata invece la medaglia d’argento
giapponese di pattinaggio artistico ai Giochi di Albertville 92,
Midori Ito, alfiere anche della bandiera con i cinque cerchi
olimpici, abbigliata con abiti giapponesi. La cerimonia di
apertura, che ha incluso molti simboli della tradizione
giapponese, è stata aperta dai rintocchi delle campane del
tempio di Zenkoji, costruito 1.400 anni fa. È stata poi la volta dei
lottatori di sumo, «capeggiati» dal campione hawaiano Akebono.
I lottatori si sono esibiti, come vuole la tradizione, a torso nudo e
con i piedi scalzi con una temperatura vicina allo zero.
Osservati da 50.000 spettatori presenti nello stadio olimpico e da
tre miliardi di telespetattori di tutto il mondo, gli atleti dei 72
paesi hanno fatto il loro ingresso nello stadio. Emozionante il
momento dell’esecuzione dell’Inno alla gioia di Beethoven,
intonato dai cori dei cinque continenti. Al coro dei cantanti dello
stadio olimpico di Nagano si è unito, via satellite, quello dei cori di
Berlino, Sidney, Città del Capo, Pechino e New York.

Italia battuta dal Kazakistan 5-3. Alla prova Fauner & Co.

Azzurri, nell’hockey si parte sconfitti
Medaglie, si spera in snowboard e fondo
NAGANO. Incominciaconunascon-
fitta il percorsodellanazionale italia-
na di hockey su ghiaccio. Gli azzurri
sono stati battuti dal Kazakistan per
5-3nell’incontrovalidoper ilgruppo
A. Gli italiani avevano chiuso il pri-
mo terzodigara invantaggioper3-1.
Alla retediVitaliyTreguboveranose-
guite quelle di Bruno Zarrillo, Dino
Felicetti e ancora Zarrillo. Nel secon-
doterzo,però, ilKazakistanhaaccor-
ciatoledistanzeconMikhailBorodu-
lin e nell’ultimo terzo è arrivato il
crolloazzurroconilpareggiodiDmi-
triy Dudarev, il vantaggio di Borodu-
lineil5-3diPavelKamentsevaddirit-
tura con l’Italia in power play per l’e-
spulsionetemporaneadiVadimGlo-
vatskiy. Il secondoincontrodelgrup-
po A in programma ieri, quello tra
SlovacchiaeAustria, è terminato2-2.
Gliazzurridell’hockeytornerannoin
campo già oggi. Stamattina, alle 10
(ora italiana) l’Italia affronterà la Slo-
vacchia.

Stanotte,all’una(sempreoraitalia-
na)scendonoinpistaanchegliazzur-
ri dello sci di fondo (Albarello, Di

Centa, Fauner, e Valbusa), mentre
mezz’ora più tardi tocca alle ragazze
dello snowboard. Le ragazze hanno
chances di successo e le speranze del
clan italianosono puntate soprattut-
to su Margherita Parini. La venticin-
quenne valdostana si è aggiudicata
l’ultima prova della Coppa del mon-
doaSanCandido,equindiarrivaalla
gara olimpica con un vantaggio psi-
cologico.Lealtreazzurreingarasono
Dagmar Mair unter der Eggen, Ma-
rionPoscheLidiaTrettel.

Pronostico chiuso, invece, per il
gruppo azzurro della 30 Kmtc che
apre igiochidel fondomaschile sulla
pista ricavata parzialmente sul pen-
dio del monte Ashiwagata. Ne sem-
brano convinti gli stessi protagonisti
ecosìperFauner,Valbusa,Albarelloe
Di Centa obiettivo reale è di ottenere
un piazzamento nei primi dieci. Per
dirla con Vanoi «in tecnica classica,
in questomomento,per il fondoma-
schilenonc’èchances». Inquestaga-
ra il migliore risultato ottenuto dalla
squadraazzurraaiGiochirisaleaCal-
gary ‘88 con quattro fondisti nei pri-

mi 17 e il settimo posto del trentino
Giorgio Vanzetta, assente a Nagano.
Individualmente abbiamo invece il
quarto posto di Albarello ad Alber-
tville ‘92. I favori del pronostico van-
no ai norvergesi Daehlie, Alsgaard,
SirvetseneJevne,conleincognitedel
kazakoSmirnovedelfinlandeseMyl-
lylla. Inorvegesi sono giunti inGiap-
ponedopounriposoagonisticodiun
mese e dopo aver disertato i campio-
nati nazionali per preparare le gare
olimpiche.

Alleduedinotte (ora italiana)vain
scena la libera combinata. Non si sa
ancora se Ghedina e Cattaneo (redu-
ci dalla libera) parteciperanno. Di si-
curo, icoloriazzurri sarannodifesida
SandroFattorieErikSeletto.

Attesa c’è per il biathlon (15 km
donne) dove c’è l’azzurra Nathalie
Santer(intvalle5,35didomani)eper
lo slittino (ore 6 di domani mattina)
dove Zoeggeler, Huber eMessner lot-
teranno per l’oro. Alle 8,30 di doma-
ni, infine, Davide Carta ed Ermanno
Ioratti, gareggeranno nei 500 m di
pattinaggiovelocità.

Pallanuoto, serie A/1. Cristina Taccini ha diretto Florentia-Ortigia

A bordo vasca arriva la donna arbitro
E il «collega» fidanzato la promuove

Oggi la finale di Coppa Italia. Il pronostico di Silvia Melis: «Io punto su Alpitour»

Volley, Cuneo sfida Modena
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Complimenti signo-
ra...». «Grazie». Finalmente sorride
Cristina Taccini, quando in molti
vannoastringerlelamanoaltermine
della partita. Sì, perché per quasi
un’ora è stata tesa come una corda di
violino.La suaprima«fatica»daarbi-
trodipallanuotomaschiledi serieA1
è finita da poco e lei, bionda e minu-
ta, è sprofondata in una sedia attor-
niatadaigiornalisticheierieranoalla
piscinadiBellarivanontantoperRari
Nantes Florentia-Siricem Ortigia,ma
perchéFirenzehatenutoabattesimo
un evento storico per la pallanuoto.
«Adessovadecisamentemeglio -am-
mette Cristina - perché prima e du-
rante la partita ero un po’ tesa. Capi-
te, un esordio... è sempre un esordio.
Poi via via la tensione si è allentata e
alla fine sono abbastanza soddisfatta
della mia partita, che peraltro non è
stata difficile». Cristina Taccini, tori-
nese di 35 anni (tifa Juventus) è di-
pendente comunale, ha sempre avu-
to la passione per la pallanuoto.

«Quando nuotavo per la Fiat Torino,
nella stessa piscina vedevo allenarsi i
campioni che allora andavano per la
maggiore. Ricordo Pizzo, Alberani e
da lì nacque questa passione. Avrei
voluto tanto poter giocare a palla-
nuoto, ma a Torino non c’erano
squadre e allora cominciai a fare l’uf-
ficiale di gara poi l’arbitro e nel 1994
hoiniziatoadarbitrareinserieA2».

Quando lesquadreeranoschierate
per il prologo di rito, lei sembrava
scomparire in mezzo a quei ragazzo-
nicon l’accappatoiochelaguardava-
no dall’alto verso il basso. Poi però
durante la partita si è fatta rispettare
per alcune decisioni, anche se ha fat-
to il viso rosso quando c’è stata una
protesta per un fallo non concesso.
Unica debolezza di un esordio tecni-
camente perfetto. Cristina per la sua
«prima» non ha voluto rinunciare a
quel pizzico di vanità tipicamente
femminile: bracciali, anelli, orecchi-
ni a campanella (da uno dei quali
pendeva, guarda caso, un fischietto),
fermacapelli che faceva pendant con
la divisa ufficiale bianca e azzurra.

Nulla fuori posto, insomma. Poi la
domanda: «Signora o signorina?».
«Nonsonoancorasposata,malosarò
entro l’anno... Con lui...». E indica
sorridendo Franco Picchetto, l’altro
arbitro della partita di ieri. Una desi-
gnazione ad hoc. Figuriamoci se l’ar-
bitro-fidanzato (fra l’altro uno dei
più esperti fischietti con oltre 300
partite dirette in serie A) voleva per-
dersiunagiornatasimile.«Sonostata
contenta che Franco sia stato desi-
gnato assieme a me per questa parti-
ta. Non è detto che sarà così anche in
seguito, ma per questa occasione era
importante che fosse al mio fianco».
Fa una pausa e sorridendo ammette:
«Dovevostareattenta,perchéFranco
è un perfezionista e non mi avrebbe
perdonato eventuali errori». Pochi
passi più in là Picchettoosserva com-
piaciuto la scenetta e il bagno di no-
torietà per la collega-fidanzata: «È
statabrava,manonfatemiaggiunge-
realtro.Ilmiogiudiziosarebbedipar-
te».

Franco Dardanelli

Coppa Italia, profumodi scudetto.
Comunque sia. Perché al Pala-
sport diCampodi Marte sono arri-
vate lepiù serie pretendenti al tito-
loe le due semifinali
di ieri hanno regalato
emozioni a catena ai
5.000 tifosi arrivati
per l’occasione. La Si-
sley Treviso, per pri-
ma, è uscita di scena
con le ossa malconce:
ha rimediato un 3 a0
(16-14;15-3;16-14)
da CasaModena. Dal-
l’altra parte della re-
te, invece, gli emilia-
ni hanno saputo ge-
stire ilmatch, anche
nei momenti più dif-
ficili. Assolutamentesenzastoria
il secondo parziale. Nell’altra sem-
fifinale, quella fra Alpitour Cuneo
eConadFerrara, invece l’hanno
spuntata i piemontesi conil pun-
teggio di 3a 0 (15-12; 15-11;15-6).
Oggi, ore 15, la finalissimae c’è il
tutto esaurito.

DALL’INVIATO

FIRENZE «Dal giorno della mia libe-
razioneadoggi, lapallavoloèsempre

più presente nella mia
vita quotidiana». Silvia
Melis, rapita il 20 feb-
braio del 1997 e rilascia-
ta l’11 novembre scorso
è la presidentessa della
squadra di Tortoli, l’Ai-
rone Ventaclub. «A pal-
lavolo,però,cihoanche
giocato.Facevol’alzatri-
ce ma con risultati assai
scarsi.Cosìsonopassata
dall’altrapartedellabar-
ricata.

Prima allenatrice e,
poi, presidentessa. Du-

rante il periodo del rapimento chie-
devo ai miei carcerieri di portarmi il
giornale del lunedì per essere sempre
aggiornata. E non è stato facile per-
ché credevano chissà che messaggi
dovessi trovarci,nonvolevanocheio
mi rendessi contodel tempochepas-
sava.Operazioneinutileperchésape-

vo a memoria il calendario degli in-
contridellamiasquadra...».

Oggi, a Firenze, c’è la finalissi-
ma di Coppa Italia maschile fra
Cuneo e Modena, Dica la verità,
perchifailtifo?

«L’Alpitour di Cuneo. Ho cono-
sciuto a Mestre - in occasione del-
l’All Star Game - diversi dei suoi gio-
catori. Bei ragazzi con la faccia puli-
ta. Eppoi lì gioca Rafael Pascual, op-
posto spagnolo, che ha schiacciato
anche nella mia terra, a Sant’Antio-
coinserieA2.».

Tuttoqui?
«No, c’è dell’altro. Cuneo è una

piccola città di provincia, un centro
chehasaputocostruireunasquadra
di rango (attualmente guida il cam-
pionato)ingradodimettereindiffi-
coltà le “grandi” che rispondono al
nomediModenaeTreviso».

Dieci giorni dopo la sua libera-
zione è andata a Rieti con la sua
squadra, a Firenze non è voluta
venire...

«E chec’entra. Iononsonolapre-
sidentessa di Modena, Cuneo o Fer-

rara. Nell’alto Lazio sono andata
perché giocava la mia squadra. Ed è
stata una liberazione. Non vedevo
l’ora di respirare un’altra volta l’aria
di tensione in campo e dimenticare
quellabruttaesperienza».

Lei, come succede agli sportivi
di grido, è stata “assalita” dai me-
dia.Cheeffettolehafatto?

«Lorosonoabituati, iononloero.
Certo è che l’impatto con la gente -
quella del mondo dello sport - l’ho
avuto a Mestre per l’All Star Game
dove ho addirittura firmato auto-
grafi. I giocatori, rispetto a me, de-
vono stare attenti a quello chedico-
noi».

Parliamoditifosi?
La violenza nel volley non esiste.

Gli spettatori partecipano e si emo-
zionano. Sto bene in questo am-
biente, mipiace. Sapeteuna cosa?A
Firenze, è stata organizzata anche
una visita guidata aimusei contutti
i supporters di Cuneo, Treviso, Fer-
raraeModena.

Lorenzo Briani


